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Costituzione della provincia di Lecco 

ONOREVOLI SENATORI. — Il disegno di legge 
per la creazione della provincia di Lecco che 
qui si presenta intende affermare i princìpi 
di autonomia e di autogoverno, così vivi 
nella tradizione politica e sociale del nostro 
Paese, sanciti dalla Costituzione della Re
pubblica, ribaditi dalla recente istituzione 
dell'ordinamento regionale. 

L'autonomia politica, amministrativa, de
cisionale dei territori omogenei si inserisce 
in quel vasto movimento di opinione che 
tende, attraverso la proposta di partecipa
zione di nuovi e più ampi strati di cittadini 
alla vita pubblica, ad affermare i valori della 
democrazia e che ha registrato in questi ul
timi tempi così largo seguito e consenso. 

Lo Stato democratico, sorto dalla Resi
stenza e delineato dalla Carta costituzionale, 
ha necessariamente dovuto valersi delle vec
chie strutture amministrative dello Stato ita
liano post-unitario, che ha sempre più ri
stretto gli spazi di autonomia e di democra
tica partecipazione anche nelle sue espres
sioni più innocue come quelle dei vecchi cir
condari soppressi appunto in quel periodo, 
di cui Lecco e il suo territorio erano un 
chiaro esempio. 

Ma, a oltre vent anni dalla ricostituzione 
democratica dello Stato, non si è ancora 
provveduto a rivedere la superata delimita
zione delle provincie che, designate in altri 

tempi con scopi di mero decentraonento am
ministrativo e di controllo governativo, non 
rispondono più alle esigenze attuali della 
nostra società che vive in aree storiche e 
socio-economiche ben individuabili, manife
stando indifferenza verso i confini delle cir
coscrizioni provinciali che rappresentano, da 
questo punto di vista, una semplice astra
zione quando non rispettino, come è il caso 
della provincia di Como, neppure le naturali 
aree geografiche. 

Da più parti si avverte l'esigenza di supe
rare questo stato di cose. Ma per una serie 
di vicende e per la complessità politica e 
istituzionale del problema, non si è ancora 
promossa alcuna concreta iniziativa per quel 
riordino istituzionale sub-regionale che è 
chiaramente postulato dal titolo V della 
nostra Costituzione e che si rende indispen
sabile per i nuovi compiti indicati dalla pro
grammazione nazionale. 

L'istituzione delle Regioni a statuto ordi
nario ha aperto, anche a questo riguardo, 
giustificate speranze e notevoli aspettative, 
e non solo per il parere formale previsto 
dall'articolo 133 della Costituzione. 

La Regione che ha competenze così ampie 
sul territorio e che si appresta a contribuire 
alla formazione del piano nazionale, la Re
gione che è nata il 7 giugno da una generosa 
spinta popolare di rinnovamento, non può 
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pensare di amministrare la rispettiva popo
lazione e intessere con gli enti locali un 
nuovo rapporto di tipo democratico, se non 
prenderà in seria considerazione le aree 
omogenee e non stabilirà con esse più in
tensi e diretti rapporti. 

I presentatori hanno coscienza del dibat
tito culturale e politico relativo all'istituto 
della provincia e le proposte di superamento 
che si avanzano attraverso formule com-
prensoriali e consortili. A seguito di tale 
preoccupazione, si è voluto attendere l'ap
provazione dello statuto della Regione lom
barda per considerare il ruolo che in tale 
statuto veniva attribuito alla provincia, pe
raltro organo costituzionale insopprimibile, 
se non attraverso modifiche della legge fon
damentale dello Stato. Ebbene, proprio dal
lo Statuto delia Regione lombarda si trae 
la convinzione che la proposta di istituzione 
di una nuova provincia, perchè si ponga 
mano al riordino delle aree sub-regionali, 
non contraddice lo spirito dello statuto del
la Regione lombarda. 

La validità di quel documento non sta 
solo nella forte spinta autonomistica che 
ognuno vi può riconoscere, né solamente 
nella assunzione di una nuova terminologia 
territoriale, per cui, accanto alle provincie, 
scopriamo in quello statuto, i comprensori, 
i circondari e non precisate « altre forme 
associative »; la validità sta soprattutto nel
la riconferma che tra la regione e il comune 
deve esistere un « ente intermedio », il cui 
ruolo viene così rivalutato e rilanciato dopo 
la sbrigativa posizione dell' « abolizione del
le provincie ». 

Questo « ente intermedio », peraltro non 
è definito dallo statuto che lascia a questo 
proposito, la porta aperta a successive pre
cisazioni ed a più approfondite valutazioni. 
Il ruolo dei vari istituti citati (provincie, 
comprensori, circondari, consorzi, altre for
me associative), merita di essere ancora ap
profondito soprattutto per distinguere tra 
organi politici con rappresentatività demo
cratica ed organi amminisljrativi di decentra
mento funzionale e territoriale (come è il 
caso dei consorzi o dei comprensori per de
terminati servizi). 

La tesi della nuova provincia che qui si 
sostiene, si inserisce proprio nel vivo del 
dibattito politico in corso; l'ente interme
dio a cui si deve connettere maggiore im
portanza politica è quello che può consen
tire l'espressione democratico-istituzionale 
(elezione diretta di un consiglio da parte dei 
cittadini) insieme con la capacità di razio
nalizzare i servizi di una determinata area 
territoriale ed economica. 

L'attuale provincia può, allora, costituire 
la base per un innesto di questo tipo? Cioè, 
può essere la base realistica per una riforma 
che superi la stessa attuale istituzione pro
vinciale? La risposta, anche se aperta e pro
blematica, è positiva soprattutto per le se
guenti ragioni: 

a) la Regione assorbirà molti degli or
gani periferici dei Ministeri e dovrà decen
trarli alla provincia; per cui la provincia 
sarà la sede di rappresentanza di controlli 
democratici e troverà perciò la sua essen
zialità nel consiglio provinciale; 

b) la Regione libererà la provincia dalla 
soggezione burocratica. 

D'altra parte non è pensabile che le com
petenze della provincia restino quelle che 
sono per due ragioni principali perchè mol
te di quelle attuali sono anacronistiche 
mentre la delega delle funzioni amministra
tive alle provincie e ai comuni, sancita dallo 
statuto regionale ne attribuirà di nuove. 

Tale distribuzione di competenze costitui
rà una ragione determinante che aggiungen
dosi a quelle storiche e a quelle attuali di 
natura socio-economica reclamerà una nuo
va configurazione dell'ambito territoriale di 
ciascuna provincia, proponendosi in questa 
sede l'istituzione della provincia di Lecco, 
si intende rispondere a tali ragioni e si in
tende proporre una provincia nuova per il 
carattere radicalmente innovatore nel con
testo tradizionale del sistema amministrati
vo italiano e nel rispetto del dettato costi
tuzionale. 

L'istituzione della provincia di Lecco ri
sponde, d'altra parte, a validi motivi di or
dine storico, geografico ed economico-so
ciale. 
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Il borgo di Lecco, che aveva ottenuto la 
cittadinanza romana da Giulio Cesare, già 
nel 591 era capoluogo di una contea indi
pendente separata dal ducato di Bergamo, 
con giurisdizione che giungeva fino all'Iso
la Comacina. Federico Barbarossa, dividen
do il territorio milanese in sei « contadi », 
aveva fatto di Lecco il capoluogo di uno di 
essi, poi aggregato alla Repubblica di Mila
no per effetto della pace di Costanza. 

Nel periodo dei Comuni Lecco si resse 
autonomamente, allargando via via la sua 
autorità fino a diventare capoluogo di una 
« Comunità generale » governata da un 
« Gran Consiglio » di 100 membri che nomi
nava a sua volta un « Piccolo Consiglio » di 
24 componenti e un Podestà che aveva tito
lo di « Potestas terrae et districitus Leuei »; 
tale autonomia non venne soppressa nem
meno dal governo spagnolo che pur impose 
il peso di diritti feudali concessi con titolo 
di contea, nel 1647, a certo Marcellino Airol-
di di Milano. 

L'imperatrice d'Austria Maria Teresa nel 
1746 metteva Lecco a capo delle « pievi » di 
Sellano, Mandello, Varenna, Vedeseta e Val-
sassina, mentre Napoleone Bonaparte, vit
torioso a Milano, il 29 luglio 1797 conferiva 
a Lecco il titolo di capoluogo del « Diparti
mento della Montagna » con giurisdizione su 
nove distretti, dotandola di tribunale dipar
timentale e di tribunale correzionale. Questo 
ultimo più importante esperimento di vita 
provinciale ebbe però vita effimera: dap
prima aggregato al Dipartimento del Serio 
con capoluogo in Bergamo, il distretto di 
Lecco nel 1801, durante il Regno Italico suc
ceduto alla Repubblica Cisalpina, venne pas
sato al Dipartimento del Lario ed elevato a 
sede di Vice-prefettura con influenza su 129 
comuni. 

Restaurata la dominazione austriaca ven
ne creata nel 1815 la provincia di Como, e 
Lecco venne ridotta a suo distretto con giu
risdizione su 27 comuni, punizione forse per 
i lecchesi che avevano respinto le sollecita
zioni della Corte di Vienna a fornire mezzi 
per la guerra contro il Bonaparte e anzi ave
vano fatto opera di sobillazione anche nelle 
comunità vicine per far fallire la sottoscri
zione. Replicheranno i lecchesi con la fer
vida partecipazione ai moti rivoluzionari 

delle « Cinque giornate » di Milano, guada
gnando al « borgo » la promozione a titolo 
di Città. Durante il Regno d'Italia Lecco fu 
capoluogo, fino al 1927, di un circondario 
della provincia di Como, con una circoscri
zione che oscillò fra i 135 comuni del 1861 
(con 117.882 abitanti) e i 127 del 1911 (con 
154.355 abitanti). 

La « vocazione » di Lecco ad essere centro 
di un proprio « comprensorio » è stata dun
que costante nei secoli; la monografia della 
Società geografica italiana («Lecco e il suo 
territorio »), ampiamente documentata, con
ferma l'affermazione ohe Lecco « può esse
re considerata il centro naturale di una al
trettanto naturale provincia ». 

Innaturale deve quindi definirsi l'aggrega
zione del territorio lecchese a Como, impo
sta del resto in epoca relativamente recente, 
cioè soltanto agli inizi del secolo scorso. È 
lo stesso ambiente fisico che agisce in senso 
separatore all'interno dell'attuale provincia 
di Como: il Lario con il suo andamento ver
ticale crea una frattura tra la parte orien
tale, che si può ben dire lecchese, e la parte 
occidentale, indubbiamente comasca. Iden
tico effetto di disgiunzione esercitano due 
altri grandi laghi prealpini, il Maggiore e il 
Garda, che fanno addirittura da confine alla 
Lombardia verso il Piemonte e il Veneto. 

La funzione di « polo di sviluppo » o di 
centro d'attrazione che Lecco ha costante
mente svolto nel passato e che oggi appare 
più che mai attuale, è chiaramente dimostra
ta dal sistema delle comunicazioni che si è 
andato formando e consolidando, a strut
tura radiale. Le cinque linee ferroviarie che 
si dipartono da Lecco — la più anziana è 
quella per Bergamo attivata il 4 novembre 
del 1863 — si sono sovrapposte a un tessuto 
viabilistico di lontane origini, impiantatosi 
per moto spontaneo in forza della posizione 
di Lecco, punto obbligato sulla direttrice 
tra i valichi alpini e la pianura padana. La 
capacità di attrazione del territorio circo
stante e di irradiazione verso l'esterno ve
niva moltiplicata, nella prima metà del XIV 
secolo, dalla costruzione still'Adda del pon
te di Azzone Visconti che apriva all'influen
za dei « borgo » la Brianza e la Valsassina. 

La definizione dell'area comprensoriale 
lecchese che deve costituire un'entità am-
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ministrativa autonoma si presta a diverse 
valutazioni. Lo studio del Della Valle edito 
nel 1954 dalla Società geografica italiana in
dicava in 872 Kmq. la zona d'influenza eco
nomica di Lecco, pari al 38 per cento della 
superficie della provincia di Como; si trat
tava dell'ex circondario lecchese con aggiun
ti 14 comuni dell'ex circondario di Como. La 
popolazione era, al censimento del 1951, di 
202.000 unità, il 36 per cento del totale pro
vinciale. 

I criteri adottati tenevano conto non solo 
della tendenza naturale delle forze econo
miche e umane nel gioco della gravitazione 
su un centro idi attrazione, ma anche di ele
menti limitatori, quali i confini amministra
tivi attuali e gli ambiti di organizzazione e 
di giurisdizione di alcuni uffici e organismi 
(oltretutto non c'è coincidenza fra le zone 
di competenza delle organizzazioni sindaca
li, della circoscrizione giudiziaria, della Re
gione ecclesiastica, del Comando compagnia 
carabinieri, del Collegio senatoriale, il qua
le ultimo si estende addirittura su una parte 
della provincia di Bergamo e su un comune 
della provincia di Milano). 

Tali elementi influiscono indubbiamente 
in senso coercitivo sulla delimitazione di 
un hinterland economico, il quale invece 
deve essere ricondotto e sanzionato anche 
in senso amministrativo nei suoi confini veri 
e reali. Nel 1938 una indagine del Serra 
(« Cenno sommario sui caratteri fondamen
tali dell'economia lecchese ») fissava in 
963,3 Kmq. l'area sulla quale si estendeva 
preminente l'influsso economico di Lecco: 
si trattava della metà orientale della pro
vincia di Como, a levante di una linea ideale 
ohe, partendo da Colico, dopo aver diviso 
longitudinalmente il ramo settentrionale del 
Lario, passava per Bellagio, seguiva in di
rezione N.-S. il margine occidentale della 
Valsassina e, lasciato fuori il comune di Er
ba, proseguiva nettamente verso sud fino a 
incontrare il confine con la provincia di Mi
lano in corrispondenza 'di Nibionno. 

Ma, a prescindere dalle posizioni storiche 
e dalle valutazioni economiche, volendo ri
ferirci soltanto alle relazioni sociali e po
litiche così come sono di fatto venute co
stituendosi nell'ambito di questo .territorio 
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e agli ambiti amministrativi e giuridici crea
tisi, è certamente da considerarsi lecchese, 
e non solo per motivi storici e tradizionali, 
tutta la parte a oriente del Lario, a partire 
dal vertice di Colico; si deve ritenere rien
trante nell'attrazione lecchese la zona della 
triangolare « penisola lariana » da Bellagio 
al limite di Erba attraverso la Valsassina, in 
corrispondenza a quello che fu il confine tra 
il Ducato di Milano e il Comasco; al disotto 
di Asso ed Erba una naturale linea diviso
ria è rappresentata dal bacino del fiume 
Lambro, che taglia quasi a metà l'attuale 
provincia di Como, sicché i comuni toccati 
dal suo corso sono pressoché equidistanti 
dal capoluogo e da Lecco. Rimane fermo il 
confine meridionale con la provincia di Mi
lano, mentre, sulla sinistra dell'Adda che è 
oggi il confine orientale della provincia di 
Como, la giurisdizione di Lecco va estesa 
alla Valle San Martino, che gravita sulla 
confinante città di Lecco. Quest'area margi
nale della provincia orobica ha infatti soli
dissimi legami con Lecco per motivi di la
voro, di insediamenti industriali lecchesi, di 
commercio, di istruzione, anche di cura: la 
sua popolazione è accolta in larga misura 
da fabbriche e cantieri, dalle scuole, dai 
mercati, dall'ospedale lecchese; alcuni dei 
suoi comuni fanno parte del Collegio sena
toriale idi Lecco. 

Sono complessivamente 92 Comuni del 
« Territorio lecchese » da comprendersi nel
la Provincia con capoluogo in Lecco (Ab
badia Lariana, Airuno, Annone Brianza, Bal-
labio, Barzago, Barzanò, Barzio, Bellagio, 
Sellano, Bosisio Parini, Brivio, Bulciago, 
Calco, Casargo, Casatenovo, Cassago Brian
za, Cassina Valsassina, Castello di Brianza, 
Cernusco Lombardone, Cesana Birianza, Gi
vate, Civenna, Colico, Colle Brianza, Corte-
nova, Costamasnaga, Orandola Valsassina, 
Cremella, Cremeno, Dervio, Dolzago, Dorio, 
Elio, Esino Lario, Eupilio, Galbiate, Garba-
gnate Monastero, Garlate, Imbersago, Intro-
bio, Introzzo, Lambrugo, Lierna, Lomagna, 
Lurago d'Erba, Malgrate, Mandello del Lario, 
Margno, Merate, Merone, Missaglia, Moggio, 
Molteno, Monteveoch'ia, Monticello, Morte-
rone, Nibionno, Oggiono, Olgiate Molgora, 
Olginate, Qliveto Lario, Qsnago, Paderno 
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d'Adda, Pagnona, Parlasco, Pasturo, Perego, 
Periodo, Pescate, Premana, Primaluna, Pu

siano, Robbiate, Rogeno, Rovagnate, Santa 
Maria Hoé, Sirone, Sirtori, Sueglio, Suello, 
Taceno, Tremenico, Valbrona, Valgreghenti

no, Valmadrera, Varenna, Vendrogno, Ver

derio Inferiore, Verderio Superiore, Vestre

no, Vigano e Lecco). 
Tale area che ha aspetti particolarmente 

omogenei raggiunge una popolazione intor

no ai 300 mila abitanti. 
Nei confini individuati, si ha un'area con 

notevoli caratteristiche di compattezza to

pografica, una superficie, un numero di co

muni e una consistenza demografica non 
certo inferiori a quelli di numerose altre 
Provincie italiane; una struttura economi

coproduttiva e una capacità di reddito di 
elevato livello, una realtà sociale omogenea. 
Sussistono quindi tutti i presupposti per 
realizzare una circoscrizione amministrativa 
razionale rispondente alle esigenze materia

li e spirituali della sua popolazione. 
A proposito del fattore reddito gioverà 

ricordare che il territorio lecchese paga per 
sole imposte dirette oltre 16 miliardi annui 
(la città di Lecco supera da sola i 6 miliar

di); concorrendo alla formazione del gettito 
provinciale con una quota che raggiunge 
quasi la metà del totale e che, con le impo

ste indirette e gli altri tributi, si avvicina ai 
100 miliardi annui. Le sovraimposte, le com

partecipazioni, le addizionali e i contributi 
ora prelevati dalla provincia di Como an

che per il territorio lecchese, con la costitu

zione di un nuovo governo locale potranno 
trovare impiego, attraverso autonome deci

sioni, in sede comprensoriale. Con autonome 
disponibilità e autonomi provvedimenti an

che la provincia di Lecco potrà conseguire 
finalità sociali con maggiore immediatezza 
e coerenza e con la propria Camera di com

mercio intervenire più immediatamente nei 
settori economici. 

A questo riguardo va sottolineato che 
l'economia lecchese non ha alcun carattere 
di complementarietà con quella comasca: 
l'una essendo fondata su un'antica tradizio

ne metallurgica alla quale si è affiancata una 
prestigiosa industria meccanica, e comple

tatasi con un'estrema varietà di produzioni; 

l'altra avendo come base l'arte della tessi

tura serica integrata dalle lavorazioni di fi

nimento tessile, e per la plaga brianzola la 
specializzazione mobiliera. 

L'omogeneità e l'autonomia delle sue 
strutture economicoproduttive sono rimar

cate dall'esistenza di distinte organizzazioni 
sindacali, di imprenditori e di lavoratori; 
con sedi in Lecco e in Como, aventi prero

gative « provinciali » nelle rispettive giuri

sdizioni territoriali. Gli stessi partiti poli

tici, del resto, si sono divise le aree di in

fluenza nella provincia lariana, dandosi or

ganizzazioni autonome di grado provinciale 
nelle due città, alcuni fin dall'immediato do

poguerra, altri in epoca più vicina, sotto le 
sollecitazioni del maturarsi nell'opinione 
pubblica delle attese di un nuovo ordina

mento amministrativo locale. 
Il panorama industriale del territorio lec

chese si presenta con caratteri di ecceziona

le varietà e di eccezionale potenza, specie se 
rapportato alle dimensioni comprensoriali 
ed alla consistenza demografica. Nei 114 Co

muni considerati al censimento del 1961 — 
questo è il riscontro più significativo — si 
erano registrate 5.130 imprese produttive 
con 69.799 addetti. Escludendo la piccola 
porzione della provincia di Bergamo, la zona 
lecchese della provincia di Como contava 
4.733 aziende con 65.036 addetti, rispettiva

mente il 35,6 per cento ed il 41,2 per cento 
■dei totali provinciali. La metalmeccanica, 
in particolare, con 29.597 unità impiegate, 
nel lecchese assorbiva il 63,1 per cento del 
totale degli addetti al settore dell'intera pro

vincia; le maestranze tessili, pur se diminui

te rispetto al censimento del 1927, rappre

sentavano ancora il 26,2 per cento del totale 
provinciale, con 12.056 unità. Nei 35 anni 
fra il 1927 ed il 1961 la manodopera occu

pata nell'industria tessile è diminuita dal 46 
al 18,5 per cento, quella metalmeccanica è 
aumenta dal 25,2 al 45,5 per cento, in ter

mini relativi, ben s'intende: ciò dimostra il 
sostanziale cambiamento intervenuto nel

l'aspetto dell'economia manifatturiera loca

le, passata da una base prevalentemente tes

sile ad una struttura di spiccato carattere 
metalmeccanico integrata da altre numero

se attività (che assorbivano il rimanente 36 
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per cento delle forze di lavoro occupate nel 
territorio). 

Ai tempi di Alessandro Manzoni — che fu 
« primo deputato negli atti del Convocato 
Generale » del comune di Lecco tra il 1816 
ed il 1817 — Lecco era il « gran borgo » che 
si avviava a diventare città; il titolo di città 
venne infatti conquistato dai lecchesi con la 
partecipazione ai moti di Milano del 1848, 
ma una struttura cittadina venne realizzata 
soltanto nel 1923 quando si ricostituì una 
unica comunità nella conca racchiusa fra il 
lago ed i monti Resegone e San Martino, su 
una superficie di 4.390 ettari, attraverso la 
aggregazione di 8 Comuni. 

Il vecchio borgo murato che si affacciava 
sul lago fra le foci dei torrenti Gerenzone e 
Caldone, è rimasto il nucleo contrale della 
nuova città la quale, superata la barriera 
ferroviaria che le era stata addossata nella 
seconda metà del secolo scorso e che ne li
mitava l'espansione, si è allargata in ogni 
direzione con la nascita di numerosi stabi
limenti grandi, medi e piccoli e con nuovi 
nuclei residenziali, fino a realizzare una sal
datura pressoché integrale con i centri mi
nori circostanti. 

Pur con le trasformazioni urbanistiche e 
l'espansione demografica (dai 31.699 abitan
ti del momento dell'unificazione si è passati 
ai 48.230 del censimento del 1961 e si supe
rano ora i 52.000), Lecco è rimasta una cit
tadina modesta nell'aspetto esteriore e nel
lo spirito della 'sua gente. Ma è indubbia
mente una grande città se si guarda alla sua 
vitalità ed alla sua potenza economica che 
è stata creata con tenace volontà e con am
mirevole dedizione di lavoro. 

Il pulsare della vita trova una significa
tiva testimonianza nella mole dei traffici che 
fanno capo a Lecco: le più recenti rilevazio
ni, che risalgono alla primavera del 1967, 
hanno riscontrato, nell'arco di sole 16 ore, 
un movimento medio giornaliero di circa 52 
mila veicoli a motore sui cinque accessi alla 
città, valore superiore di cinque volte a quel
lo del 1950; va rilevato che i veicoli indu
striali incidono per un quinto sul totale dei 
mezzi in movimento, riprova dell'ecceziona
le volume degli spostamenti di merci ali
mentato da Lecco, 

L'incremento dei traffici continua inces
sante, anche per effetto della sempre più 
larga diffusione della motorizzazione (nel 
territorio lecchese sono stati superati i 50 
mila automezzi circolanti ed in città è stato 
sorpassato il rapporto di una autovettura 
per cinque abitanti). Tenuto conto dei tra
sporti ferroviari (oltre 90 convogli giorna
lieri in partenza e in arrivo alla stazione 
delle Ferrovie dello Stato) e di quelli delle 
autolinee interurbane, si può concretare la 
consistenza numerica del flusso e riflusso 
che giornalmente interessa la città di almeno 
50.000 persone. 

Colpisce, questo valore, per il fatto che 
sta ad indicare come affluisca in Lecco quo
tidianamente una massa di individui quasi 
pari a quella che risiede nel centro cittadi
no; non essendo Lecco località di marcato 
interesse turistico, si può affermare che la 
corrente di traffico che la investe è quasi 
esclusivamente determinata da ragioni eco
nomiche in senso stretto, o scolastico, o da 
altre di pari radicale importanza. 

Si tratta in sostanza, di gente che conver
ge su Lecco per lavorare nelle fabbriche e 
negli uffici pubblici e privati, per commer
ciare per trattare affari, per effettuare acqui
sti nei negozi e nei mercati, per usufruire 
di servizi ed uffici pubblici, per istruirsi. A 
proposito di istruzione bisognerà notare che 
Lecco si è costituita una dotazione piutto
sto completa di scuole di ogni ordine e gra
do; gli alunni iscritti nell'anno scolastico 
1969-70 hanno raggiunto il numero record 
di 11.631; quelli che frequentano le scuole 
superiori provengono per il 60 per cento da 
altri Comuni ed in certa parte da fuori pro
vincia. 

Come centro avente una intensa e propria 
vita amministrativa ed economica, che si ri
verbera per tutto il suo territorio, Lecco si 
trova a disporre di un ordito ben più che 
embrionale di servizi ed uffici ed organiz
zazioni che formano l'indispensabile substra
to di un capoluogo di provincia. Autonome 
strutture e giurisdizioni territoriali già han
no, come si è in precedenza notato, le asso
ciazioni degli industriali, dei commercianti, 
degli esercenti ed albergatori, degli artigiani, 
degli ambulanti, dei dirigenti, dei profes-
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sionisti, i sindacati dei lavoratori, le ACLI 
ed i partiti politici. 

Enti statali o parastatali sono stati co-
stratti in questi ultimi tempi a sdoppiamen
ti di uffici e servizi, non facili ad incontrarsi 
in altre città anche demograficamente più 
consistenti di Lecco. Così Lecco dispone di 
sedi territoriali dei principali Istituti previ
denziali (INAM, INPS, INAIL, ENPAS), di 
delegazioni o sedi staccate dell'Ispettorato 
della motorizzazione civile, dell' Ufficio pro
vinciale del lavoro e della massima occupa
zione, dell'Ispettorato provinciale per l'agri
coltura, dell'UTIF, dell'Automobile Club. Re
centemente è stata aperta una Sezione do
ganale, della quale era largamente sentita la 
necessità per l'imponente lavoro di espor
tazione-importazione sviluppato dalle indu
strie locali, per iniziativa della Camera di 
commercio. 

Lo stesso Ente camerale comasco ha do
vuto istituire una propria sezione in Lecco, 
che non è certamente un sufficiente sostitu
tivo dell'autonoma Camera di commercio 
lecchese abolita d'autorità dal governo fa
scista. L'Amministrazione provinciale di 
Como, a sua volta ha distaccato in Lecco dei 
propri uffici per i servizi tecnici e sanitari. 

L'Amministrazione dello Stato è inoltre 
rappresentata da un Tribunale civile e pe
nale con sede di Corte d'assise, da una Pre
tura (una seconda è dislocata a Bellano); da 
uffici finanziari, da un Comando di Presi
dio (militare (un tempo Distretto militare), 

da un Comando compagnia carabinieri, da 
una compagnia della Guardia di finanza con 
nucleo mobile, da un Commissariato di pub
blica sicurezza con sezione Guardie di pub
blica sicurezza, sottosezione di Polizia stra
dale e posto di Polizia ferroviaria, da un Di
staccamento del Corpo dei vigili del fuoco, 
da una stazione del Corpo forestale dello Sta
to, da un Ispettorato scolastico con tre Di
rezioni didattiche, da un Ufficio « principa
le » delle poste e telecomunicazioni. 

C'è un comprensorio ben definito, nel
l'aspetto fisico, in quello della economia e 
della popolazione; c'è una città che ha or
mai conseguito tutte le condizioni indispen
sabili per rappresentare il territorio. L'en
tità territoriale lecchese, che nei fatti è già 
una realtà definita, attende di essere giuri
dicamente riconosciuta con la istituzione 
della provincia di Lecco, nell'unico modo 
previsto dalla Costituzione per affermare la 
propria individualità. 

Il voto espresso unanimemente dalle for
ze politiche, dalle forze produttive degli im
prenditori, dei lavoratori e delle categorie 
professionali, viene affidato fiduciosamente 
alla sensibilità del Parlamento e della Re
gione lombarda per il necessario parere, nel
la convinzione che sarà sanzionata la matu
rità delle generose genti lecchesi a reggersi 
con autonomi ordinamenti provinciali, nel
l'ambito della più ampia autonomia regio
nale di cui il nuovo livello vuole essere mo
mento di democratica espressione. 

DISEGNO DI LEGGE 

Art. 1. 

È istituita la provincia di Lecco, con capo
luogo Lecco. 

Essa comprende il territorio dei seguenti 
Comuni: Abbadia Lariana, Airuno, Annone 
Brianza, Ballabio, Barzago, Barzanò, Barzio, 
Bellagio, Bellano, Bosisio Parini, Brivio, 
Bulciago, Calco, Casargo, Casatenovo, Cas-
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sago Brianza, Cassina Valsassina, Castello di 
Brianza, Cernusco Lombardone, Cesana 
Brianza, Givate, Civenna, Colico, Colle Brian
za, Cortenova, Costamasnaga, Orandola Val
sassina, Cremeria, Cremeno, Dervio, Dolza-
go, Dorio, Elio, Esino Lario, Eupilio, Gal-
biate, Garbagnate Monastero, Garlate, Im-
bersago, Introbio, Introzzo, Lambrugo, Lec
co, Lierna, Lomagna, Lurago d'Erba, Mal-
grate, Mandello del Lario, Margno, Merate, 
Merone, Missaglia, Moggio, Molteno, Monte-
vecchia, Monticello, Morterone, Nibionno, 
Qggiono, Qlgiate Molgora, Olginate, Olivete 
Lario, Qsnago, Paderno d'Adda, Pagnona, 
Parlasco, Pasturo, Perego, Perledo, Pescate, 
Premana, Primaluna, Pusiano, Robbiate, Ro-
geno, Rovagnate, Santa Maria Hoè, Sirone, 
Sirtori, Sueglio, Suello, Taceno, Tremenico, 
Valbrona, Valgreghentino, Valmadrera, Va-
renna, Vendrogno, Verderio Inferiore, Ver-
derio Superiore, Vestreno, Vigano. 

Art. 2. 

Entro tre mesi dall'entrata in vigore della 
presente legge i Ministeri competenti ema
neranno i provvedimenti occorrenti per la 
attuazione della legge medesima e per l'ap
provazione dei progetti, da concordare fra le 
Amministrazioni provinciali di Como e Lec
co, concernenti la separazione patrimoniale 
e la ripartizione delle attività e passività. 

Art. 3. 

Le spese per i locali e per il funzionamen
to degli uffici e degli organi provinciali del
lo Stato gravano sui capitoli esistenti nel 
bilancio dello Stato per le spese dei corri
spondenti organi ed uffici provinciali. 

La Provincia e gli altri Enti provvedono, 
relativamente agli uffici ed organi provin
ciali, alle spese che, in base a specifiche nor
me, fanno ad essi carico per i corrispon
denti uffici e organi provinciali. 


